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RUFFINI. Onor.evo~i •senatori. Era parso 1a 
m<'>lti colJeghl ohe le comunicazioni del Gio-
vemo, massimarnen,iie ,d0po il rilievo e il . rin-
calzo che esse ebber@ claille cil.ichiarazi0l!M e dai 
disconsi ,pmi>nunziati dagli onorev@li ministri 
nehl'aitro raimo <Jlel Parlamento, ris]i)ondesser.o 
ad una così indiscutibile saviezza, fossero ispi-
. rate ad u:n sensò ('Li fermezza ed -insieme di 
miS}ura così evidente e v,ibrassero infine di run 
palp!i.t@ di così alto · patriottismo, che il còmpito 
.nostro si potesse ridurre ad ;un assenso espresso 
n.ehla forma più rapida e succinta,cioèReillat'orma 
di un semplice ordine del giorno di approva-
zi0,ne. Ma poi è prevalso u,n altro concetto, e 
per più rig·uardi. An.zitutto per un riguairdo a 
noi, e cioè alla nostra coscienza di cittadmi; 
poiché, sentendo noi come sente il Mi.nistero e 
della guerra e della pace, .n0n volevamo che il 
nostro .silenzio poiiesse esserè interpr:etato sem-
plicemente come una muta aicquiescen~a all' ir-
reparabile, ailla legge di necessità; mentne invece 
crediamo sia dovere di tutti tlefiB!ire tanto più 
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esattamente il proprio pensiero quanto più l'orai 
si fa grande, grave e tragica. Perché se fu detto 
da augusta bocca che è tradimento ogni viltà, 
ogni discordia, ogni recriminazione, noi pos-
siamo aggiungere, sia pure in tono minore, che 
è tradimento ogni astensione, ogni riserva men-
tale, ogni equivoco non chiarito nettamente. 
Poi per un riguardo al Paese; perché il Paese, 
dopo tanti discorni cosi ·discordanti e forse più 
ancora dopo aicuni discorsi, direi, fluttuanti. e 
quindi tanto più disorientanti, ha il diritto e il 
bisogno, che dalle sue rappresentanze gli si 
parli con la maggiore chiarezza. E finalmente 
per un riguardo a voi stessi, onorevoli ministri. 
Noi abbiamo la consapevolezza che grandi av-
venimenti si vanno maturando, incombono e 
forse anche incalzano, i quali richiederanno da 
voi tutte le vostre energie mentali, morali e 
anche fisiche; onde crediamo debito nostro di 
da.rvi tutto quel che più possiamo, e con il più 
sincero fervore, per incuorarvi, per sostenervi 
nell'arduo cimento. E non soltanto incuorarvi 
noi sentiamo di dovere, ma riaffermarvi ancora 
una volta la _nostra fraterna solidarietà ed il 
proposito ferm© di condividere, ora e sempre, 
tutte le responsabilità dei nobili e patriottici 
intenti, da voi espressi nelle vostre comunica-
zioni e dichiarazioni e orazioni. 
È per questo, unicamente per questo, che io 
ho accettato l' ufficio di parlarvi; in nome di 
quei numerosi colleghi, che ho detto, fidando 
nel fervore della mia fede più assai che non 
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nella competenza mia circa i varI argomenti, 
che dovrò trattare. · 
Le comunicazioni vostre posano sostaRzial-
mente su due punti. 
Per una parte voi ci diceste: Considerate 
tutte quante le probabilit~ di pace e 1e possi-
bilità onorate ed oneste di pace (perché nessuno 
appunto vi si potrebbe fare da voi meno meritato 
che quello di essere, come con parola barbarica 
ogg·i si dice, degli oltranzisti), ci siamo convinti 
che unica via per g'iungere alla vera pace è 
proseguire' con ogni sforzo la g·uerra. -E voi ci 
avete aggiunto una notizia c,9nfortante, e cioè 
che in questo intento a,vete stretto gli accordi 
piu _leali e più cordiali e quindi più efficaci 
' coi nostri Alleati. Ora noi, senza perderci nello 
sterile rimpianto che un uguale accordo non 
sia accaduto prima ad evitare dolorose disper-
sioni di forze, dobbiamo compiacercene tanto 
. più, quanto più le difficoltà sono gravi. 
Diceva molto bene ieri l'altro il colleg·a Mag-
giorino Ferraris: Le difficoltà crescono col cam-
mino, al modo stesso che in una ascensione 
alpina gli abissi appaiono più profondi e i pe-
ricoli più grandi e i passi più scabrosi a mano . 
a mano che ci si avvicina a.lla vetta. Consenta 
l'amico_ ad un figlio delle Alpi di completare 
la sua immagine. Noi ci troviamo coi nostri 
Alleati come legati il1 una cordata che deve 
scalare un'ardua cima; e, come in tale fran-
gente, così anche per noi ora, il decidere della 
via, il decidere magari del ritorno, è di gran 
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lurtg:a: meno im,portaJate che· lli©n il mantenere 
salda la cordata, poiché d·a questo essenzial-
ment~ dipendè in qualumque ipotesi la sailvezza 
e la fortuna di tutti. (Benissimo). 
Ma· dopo le vostre c@mttnicaiz1oni fàtti nuovi 
sono intervenati. 
- Gli eventi sono precipitati in Russi,a; e da 
parile dei nostri nemici è venuta U:na nuova 
dichiamzione, quella del Cancelliere He:rtling. 
L'uno e l' altro avvenimento non posson0 che 
confermare il prbposito vostro. Da un ·1ato, in-
ver01 si è visto in. Russia 'che cosa sia vera-
mente una pace · tedesca,; e dall'altro lato il 
discorso del Cancel1iere si aggira pur sempre 
iM quella , reticenza equivoca, di cui voi diceste 
e che nulla iascia sperare di bene. Quelle di-
caiarazioni sono una nuova espressione di quel 
gioco, che, come diceva l'òn. Sonnino (che mi 
duole di non vedere al banco del Governo, e 
a cui augmo con revererite amicizia di poter 
p-resto ristabilirsi in ·salute), impernia tutta l' o-
pera diegli Impt:lri cem.t1·ali nel disgreg·amento 
della compagine s0ciale deg1i avversari, specu-
lamdo sul loro onesto desiderio di pace. Essi 
sono allettamenti capziosi e traditori. .Avete mai 
osservato il procedere di chi non è riuscito a 
domare di forza un paledro riottoso? Eg'li pro-
nuncia blande parole, fa moine, offre lo zuc-
cherino; poi, al momento opportNno, gli getta 
il nodo scorsoio e lo abbatte! (Benissimo). Pa-
role insincere. Oppure, come mi dkeva un no-




ma di una spaventevole silil!cerità, delia since-
rità del gil!loeato;re, che giuoea una terribile 
partita e, che qtr1.ando "gli è Fiuscito l'l.n colpo 
buono ' propone di smettere, purehè gH si con-
ceda di portarsi via ta cassa ! 
Nel! vostr© programma, onorevole Orlando, 
c'è uu p,l!lnto nuovo, o per lo meno prospettato 
i'lil forma nuova. Ed è quello che si riferisce 
ai nostri rap]!)o:rti con le ]I.azioni soggette al-
1' Alil.stria, è più partic@larmente coa quelle, 
Vt\lrso le quali eran sorti dei dolorosi malintesi, 
e ci@è COJTu le slave, e, fra queste, più special-
mente ancora con quelle del S'hld. Le vostre 
:r;>arole so;m.o vi:uscite accette a tutti coloro che 
avevano considerato il gravissimo problema 
senza ptFeconcetti, senza esagerazioni, e senza 
passioni che velassero il giudizio. Punto nuovo. 
Ma non voglio diFe che la n©vità sia in un mu-
tamento vostro, p<'>ichè voi avete asserito che 
avete sempre guardato il problema con le mi-
gliori disposizioni cli animo. Ma se anche ci 
aveste detto che avevate mutato, non vi 
avremmo m@sso appunto; perché in quésti tre 
anni di gueua, in cui la storia ha precipitato 
il s1rn ritmo- vorticosamente, in cui gli anni 
contano pe,r secoli, e i giorni peF anni, colui 
cb.e prettmda di non aver mutato non ha sotto 
la ·scatola cranica della viva materia grigia ce-
rebrale, squisitamente ricettiva e reattiva, ma 
un sacchetto. di grigia sabbia amorfa ed inerte. 
Il mutamento fu più nelle cose, che non in 
voi. E sta sopratutto nello sfacelo dell'Impero 
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russo, nel dissolversi della Russia come po-
tenza politica. Notate, io non dirò mai di'ssol-
versi della Russia come potenza nella vita del 
mondo; perchè questo non crederò mai di un 
paese che ha dato al mondo un Tolstoi e un 
Dostojewski. Orbene questo enorme fatto ha 
mutati radicalmente i termini del problema: 
li ha mutati, intanto, esteriormente perché 
questi Slavi della monarchia, i quali guarda-
vano semp:re ad Oriente come al loro sole e 
volgevano a noi le spalle sdegnosi e qualche 
volta ostili, diciamolo pure, ora hanno fatto un 
dietro fronte e guardano a noL Ma non sol-
tanto esteriormente, formalmente, questo fatto 
ha mutati i termini della grave questione, ma 
li ha anche mutati internamente, direi, quali-
tativamente. 
Intanto, di tutto questo grande problema, che 
aveva molteplici aspetti, alcuni sono stati tolti 
di mezzo. 
Primo fra tutti il cosidetto panslavismo, in-
teso in forma meg·alomane, cioè come unione 
di tutti gli Slavi del mondo attorno alla grande 
Russia; quel panslavismo, che giustamente il 
nostro ministro degli esteri, onorevole Sonnino, 
nel 1912, diceva che aveva sempre funzionato 
come l'orco, lo spaventapasseri, agitato abil-
mente dai nostri avversari quando si trattava 
della questione di Oriente; quel panslavismo, 
che ci si opponeva come un pericolo maggiore 
che non quello del pangermanismo. E così è r 
scomparso l'elemento imperialistico più. scon-
\ 
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certante e più pericoloso in tutto questo mo-
vimento. 
Ma anche è venuto meno il panserbismo; 
giacchè la povera Serbia è ornai ridotta. a quel 
comune denominatore degli altri fratelli slavi 
della monarchia degli Asbù.rgo, di essere cioè 
un paese soggetto alla tirannia tedesca. Le vit-
torie serbe del 1912 e del 1913 avevano così 
eccitato tutto l'elemento slavo, che si avvertiva 
il fenomeno singolare che non solo l'elemento 
serbo della monarehia austro-ungarica si vol-
gesse alla Serbia, ma ancora moiti elementi 
croati si travasassero, diremo così, nel ero- _ 
giuolo sérbo; poichè persone, che si erano date 
sempre come creati, nelle posteriori dichidr.a-
zioni si dicevano serbi. E anche questa forma, 
sia pure ridotta, di imperialismo si è dileguata, 
ed ha ceduto il passo a una manifestazione 
unitaria, che si è designata con un nome da 
ultimo venuto in onore, cioè col nome di_ Ju-
goslavismo. E tutti gli Slavi del sud ci si af-
facciano ormai con una denominazi0ne ed una 
aspirazione uniforme e concorde, che si è con-
cretata nel Patto di Corfù. 
Ma il grande tracollo russo, e i rivolgimenti 
della guerra nei Balcani hanno prodotto qui 
una chiarificazione d'intenti e di propositi. È 
notorio a tutti che questo mondo jugoslavo era 
ed è , diviso in due grandi gruppi, a seconda 
dei diversi ideali e delle diverse aspirazioni. 
Lasciamo in disparte l'elemento lealistico ftu-




nome dal dott. Franch. Degli altri due gruppi 
l'uno mira puramente all'autonomia per entro 
alla 1\ionar,chia degli Asburgo, cioè a costi-
tuirsi come una nazione federata, con parità 
di trattament0 e di diritti, a fianco delle due 
nazioni egemoniche. di quella monarchia, e 
cioè dell'austriaca e dell'ungherese, tendendo 
a. quel cosidetto Trialismo, cli.e si dice fosse nei 
propositi dell'arciduca Francesco Ferdinando; 
e l'altro, che è il gruppo veramente irreden-
tistico, della piena libertà e dell'indipendenza, 
tende alla separazione dall' Aw,tria, e alla costi-
. tuzione del proprio nucleo- nazionale come 
entità statale. Ora è a,ccaduto, che, essendosi, 
tra lo sfacelo russo, venuti disgregando e poi 
costituendo a unità indipende.nti parecchi di 
quei nuclei etnici diversissimi, Che prima erano 
imprigionati nel grande Impero, e avendo essi 
ottenuto riconoscimento dagli Imperi centrali, 
ne sia stato eccitato e quasi esasperato il sen-
timento ]'.\azionale di questi nuclei slavi. Per 
cui non mai con tanta e;o.ergia come in questo 
momento e gli Slavi del nord, cioè gli Czechi 
e i Polacchi, .e quelli del sud, e cioè i Jugoslavi, . 
pretesero un trattamento almeno pari a quello 
che è stato riconosciuto ad altre nazioni, meno 
, degne di loro di essere riconosciute come in-
dipendenti, per storia, cultura, civiltà ecc. E 
allora che cosa ne consegue? Ne consegue che 
in luogo di tesi e di pretese violentemente 
imperialistiche (lasciamo naturalmente stare gli 
esaltati, che non mancano da nessuna parte), 
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ci si prosp!:ltti il ptu·o e netto principio di na-
zfomalità1 e ci0è quel primdpio, che: fu la · basa 
della n@strai indipendenza, cbe è la rag-ione del 
nostro vivere, e di fronte a cui n'@i d@bbiam.01 
assolutamente inchinarci: per coeretrrza n1oslira, 
per giustizia; verso g·li ailtri; , e massimamente, 
notatelo bene, per la retl.enzi@ne sicura di quei·· 
nostri fratelli, che stanno sotto il giog0 austriaco, 
e erre solo dal trionfo di quel prhrcipi0 potra,nno 
avere la, loro salvezza. 
Mutàmenti obiettivi, dobbi!a,mo rieonoscerlo 
con freddo anim@, sono pure ac0aduti da parte 
nostra: altrimenti potevamo parla,re quando 
eravam@ al limite, conq uistat© cosi gloriosa-
mente, ed altrimenti oggi. 
Ma una; obbiezi0ne è sorta m0lto natural-
mente in molti animi: voi, p,recisamente ora-
che vi trovate in co11dizio11i militari meno 
prospere, andate estemlendo gli scopi della 
guerra, andate assumendo nuovi còmpiti, an-
date. prop·onendovi imprese sempre pi-tlt diffi-
eili. Io credo · C?he, e'limtlRato qualche elemento 
di malinteso, e considerata la cosa a foNdo, non 
ci possa essere nrnilla che sia men giustificato 
di questo appunto, che vorrei definire un sem-
plice errore di prospettiva. 
Infatti l' obbiezi.one è perfettamente giusta, 
quando il còmpito si prospetti nella sua forma 
semplicistica di distruzione deH' Austria, di 
smembrame11t0 dell'Austria:" Austria delenda ! > 
Il proposito, conveniamone, così enunciato, può 
avere un po' del fanfaronesco. 
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Ma non è questo il còmpito e il proposito 
nostro, al modo stesso che di questo non si oc-
cupa il Patto di Londra. Il qi:iale . assegna a noi 
determinate città, terre e isole, e non dice altro. 
, Non si preoccupa, cioè, di ricercare quello eh~ 
sarebbe per accadere dell'.Austria, tolto elle le 
fosse il suo polmone adriatico. 
Allo stesso modo noi diciamo soltanto che 
dobbiamo unirci il più strettamente possibile 
agli Slavi, come a tutte le nazioni oppresse dal-
1' Austria, nelle loro rivendicazioni e nei 1oro 
santi sforzi per ottenere libertà ed indipendenza; 
e non altro. 
Ora questo significa aggiungere qualche cosa 
al nostro giuoco, aggiungere una forza alla no-
stra azione, acquistare un'arma nuova per l' of-
fesa e per la difesa; e non significa già rendere 
più vasto e quindi più arduo il còmpito nostro. 
E così facendo, noi non facciamo altro e;he se-
guire l'esempio dei nostri nemici, i quali, pure 
possedendo tutti quei vantaggi di preparazione 
militare ehe si sa, non trascurano menoma-
mente questa forma di guerra, anzi la curano 
meticolosamente. Dunque credo fermamente 
che per i fini della guerra, intanto, questa no-
stra azione sia utilissima. 
Le forme di questa azione non mi voglio ar-
bitrare di precisare al Governo; perchè non 
vorr.ei meritare la risposta, alla quale ·accen-
nava argutamente il collega Zappi, cioè che mi 
si dicesse, con una sola parola: « è impossibile, 
perchè noi abbi~mo nelle mani i1 dato deci-
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sivo per risolvere in quest'altro senso la que-
stione steBsa ». Ma vorrei incuorare il Governo 
a, tener presente questo elemento, a curarlo 
con ogni maggior cura, quanto più le forze 
morali si dimostrano decisive in questo con-
fii tto. 
Ma io credo che questo nostro accordo con 
le uazionalità slave soggette all'Austria sarà 
un fattore decisivo massimamente per quel mo-
mento di crisi di una estrema gravità e diffi-
coltà, in cui si tratterà di costruire la pace. 
Perché è indicibile il pregiudizio che. i con-
' trasti nostri con gli elementi slavi, soprattutto 
con g·li ' slavi del sud od adriatici, ba recatd 
all'estero alla santità della nostra causa. Chiun-
que di noi ha avuto rapporti con i rappresen-
tanti delle nazioni alleate, ha potuto subito av-
vertire quanto fossimo screditati nei nostri in-
tenti · da cotali contrasti e in Francia e più 
in Inghilterra e più ancora poi se ci spingia-
mo in America. 
A me è occorso di parlare in questi ultimi 
tempi con un illustre professore americano, 
notoriamente amicissimo del presidente Wil-
son, anzi, come da buona fonte si diceva, inca-
ricato di incombenze di somma fiducia dal Pre-
sidente per quegli scopi di intima intesa .con 
gli Alleati che egli mostra di aver molto a 
cuore. Ora questo uomo, ammiratore entusia-
sta, notate bene, del nostro Mazzini, che ' fece 
oggetto di un corso speciale nella Università 
in cui insegnava (a:pro una parentesi per dire, 
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. che forse qui troviamo la via diretta per 
C\l.i tanti elementi di carattere e di ispirazione 
,mazziniana si intrasentano nei famosi mes-
:;;~ggi del pre$idente Wilson), questo ammi-
ratore di Mazzini diceva a me: « Voi avete 
tradito Mazzini, perchè avete intenti imP,eria-
listici ». La stessa cosa egli aveva scritto in 
un libro, nel quale pùre l' amll/,irazione per 
Mazzini è tanta che egli a un certo"l)unto rin-
fa<wi,a ai Tedeschi : « Voi avete prodotto genì 
unicamente vostFi e crudeli verso il resto del-
-l'umanità, non avete mai prodotto un uomo, 
cbe tutta l'umanità veneri, come un Milton, 
un ·Rousseau, come un Mazzini». Ora la CO$a 
è di estrema g-ravità. I faciloni hanno voluto 
riversare il torto di questo giudizio errato so-
pra gli Americani: nulla di meno giustificato. 
lptanto, notate il vantaggio che in questa pro-
paganda ha a suo favore co,lui che è esule,. 
colui che ha patito l'estrema iattura a.i perdere 
la patria, di fronte a colui che è a1~co_ra nel 
suo paese, e che ha le armi in mano. Eppoi 
possiamo noi pretendere dagli Americani una 
conoscenza esatta di questo intricatissimo pro-
blema, mentre così pochi di noi conoscono 
·i termini, ad esempio, · dei contrasti fra gli 
Stati ,Uniti ed il Messico? Ma che dico? Quanti 
di noi sono veramente al corrente delle linee 
essenziali, almeno, di quel groviglio rappresen- · 
tato dalle contrastanti aspi.razioni dei Croati e 
Sloveni e Serbi; quanti, di fronte ad una ca:r;ta 
_geografica muta, sarebbero capaci di segnare 
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aJmeno all' ing-rosso i confini delle pretese di 
costoro, e insieme delle sacrosante aspirazioni 
dei nostri martoriati connazionali deU' altra 
sponda dell'Adriatico? 
Questo misconoscimento delle nostre aspira-
zioni, questa maschera di imperialismo che ci 
si impone, sono la cosa più dannosa che ci 
possa capitare, e dannosa sopratutto, ripeto, in 
rapporto hgli Stati Uniti d'America. _ Perchè è 
troppo ovvio rilevare che in quel grande mo-
mento, in _cui si tratterà di costruire la pace, dato 
che nessun neutro rimane al mondo il quale pos-
segga quel grande argomento, cl1e i grandi me-
diatori di pace hanno sempre avuto, di mettere 
la loro forza a servizio della pace per imporla 
a chi non la voglia; è troppo ovvio rilevare - -
ripeto - che arbitro della pace· sarà colni1 il cui 
motivo di entrata in guerra è stato il più lim-
'pido ed universalmente riconosciuto come più 
alto; sarà colui, che avrà meno pretese di con-
quiste; colui1 il quale si t1~overà in grado di 
sottrarsi a qual~Ìasi intimidazione, a qualsiaKi 
forma di pressione1 a qualsiasi ·possibilità di 
schiacciamento; e finalmente sa:rà arbitro colui1 
il quale si troverà alla sua volta in grado di 
essere ph't temuto tlall' avversario. Ora tutte 
queste condizioni si riscontrano massimamente 
negli Stati Dniti d'America. La ragione del-
1' intervento degli Stati Uniti1 dopo i messaggi 
pacifisti cli vVilson, ha assunto un carattere 
ideale così universalmente rìconosciuto1 che 
la posizione dell' America è al disopra di 
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quella di tutti gli altri belligeranti e d' ogni 
altro Stato del ·mondo. Le pretese dell'Ame-
rica sono state da essa realizzate già nel mo-
mento :,;tesso in cui è entrata in guerra, perché 
fin da quel momento esea ha dato scacco al 
germanismo che essa temeva e per la sua ~ita 
interna e per la sua azione nel mondo. A ogni 
modo, i fini di guerra dell'America bon sono 
di quelli che si discutano in una conferenza 
o si elenchino in un trattato di pace. L' Ame-
rica, inoltre, che é meno legata da patti ed é 
quindi più libera della sua azione, non _pie-
gherà mai sotto il ginocchio tedesco, perché, 
bastando a se stessa, sarà sempre in grado di 
poter iri ogni evento condurre, invertendo le 
parti, una guerra di strozzamento del commer-
cio e della vita tedesca. E finalmente é il mondo 
nord- americano, che la Germania ha indubbia-
mente maggior interesse a ricemquistare e che 
deve maggiormente temere; e di questa preoc-
cupazione già possiamo avere forse qualche 
cenno nel colore, dirò così, wilsoniano di tutte 
-le manifestazioni germaniche, ed anche dal tono 
manifestamente wilsoniano dell' ultimo discorso 
del Cancelliere tedesco. 
E poiché ho accennato agli Stati TJ niti d' A-
merica, vorrei raccomandare quanto più so e 
posso al Governo di curare i rapporti più stretti 
possibili con la grande Repubblica Nord-Ame-
ricana. Non abbiamo interessi in conflitto con 
essa; e la Repubblica Nord-Americana può es -
sere, per il suo carattere . così profondamente 
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democratico e rispondente allo spirito delle no-
stre istituzioni, un sincero e vero amico per noi; 
e un provvidenziale amico per il dopog·uerra. 
Se il Senato me lo consente,, io vorrei citare 
un ricordo personale. Tre anni fa, nell'intento 
di intensificare io sfruttamento delle forze idro-
elettriche del nostro paese, io avevo indetta in 
Torino, come presidente del Comitato di pre-
parazione civile di quella città, una adunanza 
a tale intento, a cui accorsero i rappresentanti 
delle quattro provincie di Torino, Cuneo, Alès-
sandria e Novara, comprese in quel bacino pie-
montese chiuso dmlle Alpi e dall'Appennino, 
accorsero gli industriali, gli specialisti tecnici, 
e quanti poteva,no avervi interesse. Dall' adu-
nanza ebbe vita un Comitato stabile, che esplicò 
e tuttora esplica una proficua azione per quel-
1' alto fine. Ora successe, non so come, che la 
notizia di ciò arrivò :fino in America. lVIa la 
notizia si trasformò alquanto attraversando gli 
Oceani; e colà la formazione di questo Comi- · 
tato fu creduta la costituzione di un trust per 
lo sfruttamento delle forze idro-elettriche del-
1' importantissimo bacino montano del Piemonte. 
E allora di colà mi giunse l'offerta di parte-
cipazione al supposto t1·ust per 300 milioni! Si 
dirà: è capitale straniero. Ma questo è un ca-
pitale estero non sospetto; non è un capitale 
che serva di schermo al direttore, al tecnico, 
al commesso, al tenitore di libri, e magari al 
facchino, che poi automaticamente si • trasfor-
meranno in un capitano, in un tenente, in un 
3 
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sottufficiale, in un caporale e in un soldato ne-
mico; è un capitale avente una funzione esclu-
sivamente economica e non mai una seconda 
.intenzione di influenza politica. 
Io credo che gli illustri membri del Governo, 
che hanno compiuta quella missione in Ame-
rica, da cui molte speranze sono sorte in tutti 
noi, e ne hanno riportata, come si disse, la 
convinzione che colà era aperta una grande 
via per i nostri progressi futuri, vorranno af-
fermare questa loro convinzione nel modo più 
forte e tradurla in atto. 
E torno all'argomento dei nostri accordi con 
le nazioni soggette all'Austria. 
Ho detto che l'accordo sarà utile per la 
guerra, per il momento della formazione della 
pace; e dico ora che esso ci è necessario e ci 
sarà certo di grande giovamento anche per 
il dopoguerra. Quale · che si-a la risoluzione 
del problema adriatico, che scaturirà dalla 
guerra, noi dobbiamo proporci di avere deg·li 
amici colà, a qualunque costo. Noi dobbiamo 
guardarci da un pericolo, che io credo di poter 
segnalare meglio che in qualunque altra ma-
niera invocando un precedente storico. Io credo 
che alla Francia ha fatto un male irreparabile 
un uomo, che poi doveva al momento della sua 
maggior sventura riscattare la colpa dell'errore 
commesso: Adolfo Thiers. Allorquando il Thiers, 
in un celebre suo discorso. nel 1867, condannò 
aspramente il principio di nazionalità, affer-
mando che egli lo combatteva a fondo sopra-
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tutto perchè in base ad esso si sarebbero for-
mate due grandi compagini nazionali ai confini 
della Francia, le quali ne avrebbero messo a 
repentaglio la grandezza, eg·li provocò la rea-
zione germanica e provocò ancora il nostro di-
saffezionamento dalla Francia stessa. Or bene 
noi dobbiamo guardard dal formàrci una men-
talità alla Thiers riguardo ai problemi balca-
nici. Noi dobbiamo guardarcene, perchè in noi 
deve essere irremovibile la fede che il prin-
cipio di nazionalità trionferà e s'imporrà fatal-
mente nel mondo. Il principio · di nazionalità 
s'imporrà con l'evidenza intuitiva ed incon-
trovertibile, con cui si è imposto nel mondo il 
principio della libertà di coscienza. Non si è 
vista la umanità intiera, dalla metà del 500 
alla metà del 600, lottare, insanguinarsi, dila-
niarsi, distruggersi, forse più ancora che oggi, 
per l'affermazione di questo grande principio? 
Intere popolazioni furono deportate e si disper-
sero. Nella guerra dei trent'anni, che ha chiuso 
questo periodo di lotta pel trionfo del principio 
della libertà di coscienza e che è stata la guerra. 
più terribile che abbia insanguinato nei tempi 
moderni l'umanità, la Germania fu ridotta, se-
condo i calcoli più ottimistici, ad un ~erzo della 
sua popolazione; mentre la Boemia, che con-
tava prima della guerra 5 milioni di uomini, 
non ne contava alla fine che appena 800,000. 
Ebbene noi, ora, non sappiamo neppure com-
prendere come il mondo si sia dilaniato per 
affermare un principio di tanta giustizia e di 
t' 
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tanta evidenza. Lo stesso aceadrà per il prin-
cipio di naz\onalità. Le gue\re, che dalia prima 
metà del secolo passato fino ad oggi si sono 
combattute in Europa, furono appunto guerre 
per l'affermazione del principio di r+azionalità. 
E questo principio, attraverso a cosi enorme 
ecatombe, certamente trionferà·. E verrà un 
giorno in cui gli _ uomini si meraviglieranno 
che i loro antenati si siano potuti dilaniare per 
il riconoscimento di un principio di tanta giu-
stizia e di tanta evidenza. Ma, come le na-
zioni, che si appartarono dalle grandi lotte per 
il trionfo della libertà di coscienza, quali la 
Spagna e l' Italia, da quel punto irreparabil-
mente decaddero; mentre le nazioni, che com-
batterono per l'affermazione di quel principio, 
pur attraverso alle più immani iatture e al-
1' infinito spargimento di sangue, assursero fa-
talmente al grado di nazioni egemoniche nel 
mondo, quali l'Inghilterra, la Francia, la Ger-
mania\ i Paesi Bassi, !(America del Nord; così 
quelle nazioni, le quali sono rimaste ora indif-
ferenti ed inerti di contro a q19.esta lotta fie-
rissima per il principio di nazionalità, hanno 
segnato un nuovo passo verso la loro irrepa-
rabile decadenza. (Benissi.mo). 
Del resto, poiché il collega llfazziotti, studio-
sissimo della storia del nostro Risorg·imento, 
ha ricordati alcuni suggestivi precedenti sto-
rici, io mi permetterò di completare l'esempli-
ficazione sua con qualche altro ricordo. 
Terenzio Mamiani, ministro degli esteri nel 
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1848 del Pontefice, pose subito fra i numeri del 
suo programma di politica estera quello d'in-
tendersi con le nazionalità balcaniche, soggette 
all'Austria, fra cui primeggiava per i sentimenti 
di libertà l'Ungheria .. Vincenzo Gioberti, mi -
nistro degli esteri in Piemonte, proponeva nel 
dicembre del 1848 1:1, Slavi, Ungheresi, Valacchi 
e a quante popolazioni erano nelle provincie 
balcaniche, di farsi arbitro delle loro discordie, 
per poter, quando li avesse messi tutti d' ac-
cordo, associarli al Piemonte nella guerra di 
liberazione contro l'Austria. 
Ma, si potrebbe dire, si trattaiva di due filo-
sofi: Citiamo allora Mazzini. È invero notissiµio 
a tutti che fin dalle sue prime manifestazioni 
sui problemi dell, assetto europeo, M1:1,zzini pro-
pugnò fervidamente e immutabilmente l'intesa 
con gli elementi slavi, soggetti alla monarchia 
degli Asburgo. 
Ma si dirà ;:i,ncora: si trattava di un puro co-
spiratore, incorreggibile ed irresponsabile '. Pren-
diamo allora il Conte di Cavour. Il Conte di 
Cavour delle questioni slave del Mezzogiorno 
e sopra tutto adriatiche si occupò esplicita-
mente, per quanto è noto, una volta sola, ma in 
termini tali da segnarvi l'impronta del suo ge-
nio. Alloiquando nel 1860 il suo antico avver-
sario politico .Lorenzo Valerio era governatore 
di Ancona {perchè il Conte di Cavour sapeva 
valersi anche degli avversari quando erano 
uomini di valore), si lasciò andare a dichiara-
zioni nettamente irredentiste circa i connazio-
4 
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nali dell'altra sponda dell'Adriatico; ed il Conte 
di Cavour dovette subire i rimproveri del rap- · 
presentante della Prussia, non dell'Austria, 
perchè era la Co~federazio'ne germanica che si 
considerava interessata a, difendere Trieste, che 
essa qualificava una «_ville allemande•· 
Il Conte di Cavour scrisse allora al Valerio 
una lettera, in cui i problemi dell'Adriatico 
sono in poche parole fissati. Egli diceva: ba-
date, siate prudente, non gridate sui tetti che 
vogliamo fare la conquista di Trieste, dell'Istria 
e di parte del litorale adriatico. Non ignoro che 
nelle città lungo la costa vi hanno centri di 
popolazione italiana per razza e per aspira~ 
zione, ma nelle campagne gli abitanti son tutti 
di razza slava e sarebbe inimicarsi gratuita-
mente i Croati, i Serbi, i Magiari, il voler to-
gliere a quella gente ogni sbocco nel Medi-
terraneo! Ogni frase avventata in questo senso 
è un'arma terribile nelle mani dei nostri avver-
sari, che se ne varranno per inimicarci l'In-
ghilterra e tutti g'li altri Stati che sono inte-
ressati all'assetto del Mediterraneo. Questo egli 
diceva, per quella sua devozione illimitata al 
principio di nazionalità, che gli faceva escla-
. mare in Parlamento: « Tale è la n,ostra convin-
zione, che se ci venissero proposti i patti più 
vant3g·giosi, a costo di u~a minima violazione 
del principio di nazionalità, noi li respinge-
remmo senza esitazione ». 
Dunque noi abbiamo consenzienti non solo i 
filosofi e i cospiratori ma i maggiori uomini di 
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Stato. OrbeRe, onorevoli colleghi, quando in una 
grande questione, che si attenga al risorgi-
mento nostro e alla nostra vita nazionale, voi . 
avete concordi l'idealismo trascendente, mistico, 
ma tante volte sorprendentemente profetico di 
Mazzini, ed il pensiero di quel vero genio delle 
cose possibili e delle cose concrete, che fu il 
Conte di Cavour, andateci sicuri, non abbiate 
paura di sbagliare: si tratta di un calcolo, di 
cui si è fatta vittoriosam_ente la prova e la 
riprova. 
Ed il Conte di Cavour del resto non rifug-
giva dall'agire come un cospiratore. Sono note 
le sue intese calorose con tutti gli esuli un-
gheresi .e sopratutto, per non fare citazioni 
troppo lunghe, col Kossuth. Con questi, notate 
bene, egli strinse rapporti più attivi e con-
creti, in un momento di suprema crisi, di 
fronte alla pace di Villafranca, quando egli di_-
ceva: Poichè la diplomazia europea ci impone 
-una m_ezza pace, una pace che è come una di-
sfatta, iò intendo fare il cospiratore, reag'ire 
con questi mezzi, perchè sono quelli da ado-
perare con tanta maggiq_re energia quanto più 
le cose sembrano difficili e disperate. E del re-
sto basta leggere nei ricordi di Kossuth quello 
che egli scriveva della morte di Cavour an-
cora venti anni dopo, dicendo che se l'Italia si 
era addolorata per la morte di Cavour ed in 
forme tali che egli non riusciva a descrivere, 
egli rinunciava a descr:ivere l'indescrivibile, 
_ cioè il proprio dolore; poichè era persuaso che 
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se Cavour fosse vissuto avrebbe fatto la rige-
neraz'lione dell'Italia non solo, ma anche quella 
dell'Ungheria e, naturalmente, in quelle forme 
liberali e rispettose del principio di nazjona-
lità, che l'Ungheria ha sconfessato dopo il suo 
accordo con l'Austria del 1867: sconfessate e 
tradite! 
L'accordo con le nazionalità oppresse dall'Au-
stria-U ngherìa io dissi essere sopratutto ne 
cessario a noi per superare le· enormi difficoltà 
delle future trattative di pace. Fermiamoci a 
considerarle. 
Tali difficoltà ·saranno gravi massimamente 
per l' Italia. L' Italia si tr_overà in quel momento 
in una posizione forse più difficile di ogni altro 
contraente. I nostri vincoli internazionali im-
mediatamente anteriori alla guerra graveranno, 
è inutile dissimularlo, sopra di noi in modo se-
riissimo. lVIa un'altra difficoltà forse più seria 
ancora ci si parerà innanzi, una difficoltà che 
si appunterà esclusivamente contro di noi, 
quella derivante dal mondo cattolico, per la 
eventuale rappresentanza del Pontefice a quelle 
trattative. 
Non attentiamoci di preconizzare come sa-
ranno tali trattative; se ci sarà un vero con-
gresso o se non ci sarà; se si discuteranno solo 
questioni di territori e di influenze o questioni 
generali di principio. Sicuro però è che i no-
stri governanti avranno allora ·un còmpito su-
premo, quello di conservare intatta la mag·-
gi0.re conquista, non soltanto del nostro risor-
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gimento, ma di · tutta la nostra storia dt secoli, 
quello di salvare, cioè, la legge delle Guaren-
- tigie, il monumento di sapienza e giuridicai po-
litica maggiore ohe sia stato al mondo nel se-
colo passato. (Bene, bravo - Approvazioni vi-
vissime). 
La legge delle Guarentigie, invero, ha non 
soltanto compiut0 le nostre aspirazioni di se-
coli, eliminando il maggiore impedimento, che 
nei secoli siasi opposto alla nostra unificazione, 
e cioè il potere temporale dei P0ntetìci; ma ha 
compiuto nella Chiesa stessa un rivolgimento, 
una riforma interna, come da secoli non si era 
potuto sperare; ha cioè fàtto del Pontificato 
romano una potenza puramente spirituale, che 
non ha l'uguale nel mondo ; ha liberato, cioè, 
questa grande anima dell'impaccio del suo fra-
g·ile corpo, sott-raendola a ogni gravezza e ad 
ogni coazione te1:rena; cosicché il principe di 
Bismarck si doleva, durante la sua lotta fa-
mosa con la Chiesa, nota come J(ulturkarnpf, 
che al Papato non fosse rimasto neppure quel 
tanto di c@rpo, che gli permettesse di infliggerv.i 
una qualche puntura. 
Facciano i nostri governanti di opporsi a 
ogni passo indietro, a ogni nuova commistione 
del temporale e dello spirituale, con danno ir-
reparabile dello Stato italiano ed anche con 
danno della Chiesa medesima e del Papato. 
Dobbiamo aspettarci, intanto, per quel mo-
mento, un'azion.e in taly senso dell'Austria, che 
sarà, come tutte le sue azioni, nÒn già ispirata 
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a nessun principio, iiia alla necessità del mo-
mento e alla pura: sua utilità concreta. 
Avremo avversa anche la Germania, seUbene 
io non creda che il mondo protestante sarà per 
rasseg·narsi a tale sua menomazione ; ma la 
Germania potrà valersi anche di questo al solo 
scopo di crearci difficoltà, pour nous embéter; 
perchè (Bismarck ce lo insegna) è suo stile po-
litico quello di adoperare a:nche le armi, che 
servono soltanto a punzecchiare, per far perdere 
il dominio di sè stesso all'avversario. 
Ma forse la difficoltà più grave .sarà quella 
che ci verrà dagli stessi.Alleati. Voi avete già 
letto nei giornali di ieri il pensiero di un rap-
presentante, che si dice autorevole, del mondo 
cattolico inglese, propugnante la tesi della par-
tecipazione del Papa alla conferenza della pace. 
È quindi a temere che si ripeta il fenomeno 
presentn.tosi già nel '70 e '71, quando si trattò 
di regolare la questione romana, in cui i no-
stri governanti si immaginavano di avere av-
verse massimamente le più g-randi potenze cat-
toliche come la Francia, la Spagna e la stessa 
Austria; mentre invece queste, per ragioni in-
terne _che qui non occorre dire, si mostrarono 
piuttosto remissive, e per. contro opposizioni 
serie si levarono da parte specialmente del-
1' Inghilterra e della Prussia, cioè di quei paesi 
in cui i cattolici, pur essendo minoranza, anzi 
appunto perchè minoranza, imposero con mag-
giore energia le loro rimostranze ai loro Go-
verni, e, per mezzo di questi, anche a noi. 
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E poi vi è una novità, che non va presa 
tanto alla leggiera. Noi avremo in questo con-
trari anche i socialisti. Voi vedeste la parte che 
i socialisti presero nella discussione dell'inter-
pellànza dell'onorevole Longinotti al Ministro 
degli esteri circa la_ portata dell'art. 15 del 
Patto di Londra. 
A voi certo · non è sfuggita la frase ' lanciata 
nella Camera dei deputati, non a caso, da uno 
dei leade1· del partito socialista; e sappiamo 
che formidabile semente rappresentino le frasi 
di quel deputato. E ilfenomeno non sarebbe com-
pletamente nuovo. Voi non potete ignorare che 
Carlo Marx, · un nerp.ico c~si acerrimo del · no-
stro Risorgimento e dei nostri uomini piu grandi 
che stette sempre dalla parte dell'Austria contro 
di noi, non si peritò di dire che la sola cosa 
da prendersi sul serio in Italia era il Papato. 
Ora, riflettete bene, che uno degli elen:ienti 
di quella eterna beffa dei partiti sovversivi ger-
manici ai nostri partiti sovversivi, è appunto 
quello di allearsi contro di noi con le traditrici 
lusinghe austriache ai nostri partiti retrivi. La 
beffa ebbe principio già nel 1848, quando i no-
stri liberali ingenuamente credettero di avere 
alleati q.uei liberali germanici, che avevano 
fatto le barricate a Vienna e sopratutto a Ber-
lino. E quanti inni si levarono ad essi nello 
stesso Parlamento subalpino, per bocca dei Brof-
ferio, dei Valerio, dei Buffa, dei Sineo e di altri! 
Ma quando si chiese a costoro di aiutare il mo-







che la Germania si doveva difendere non solo 
sul Reno, ma anche sul Mincio e sul Po; e i 
nostri liberali si trovarono poi di fronte, com-
battenti volo.ntari per l'Austria, quegli stessi stu- · 
denti germanici che avevano fatto le barricate 
in Austria e in Germania. (Bene). 
L' inganno continuò; e ne è esempio chia-
rissimo la lettera, che Mazzini scriveva nel 18f'ìl 
a tre liberali tedeschi, invitandoli ad unire i 
loro sforzi per l'unità · germanica agli sforzi 
dell' Italia per l'acquisto della propria; alla 
quale lettera fu fatta questa risposta che,<per la 
sicurezza della Germ'ania, il Veneto non po-
teva essere tolto all'Austria. Ii che non valse 
però a disilludere il Mazzini, perché è noto che 
nel 1867 egli fu preso nel giro di quelle trat-
tative segrete, di quelle trame, .che andava in-
_tessendo il Bismarck contro la Francia impe-
riale, acciecato, come era il Mazzini, dalla sua 
avversione implacabile ad essa. Queste sue in-
tese con Bismarck giustificava il Mazzini, di-
cendo che riteneva per fermo che un esercito 
di cittadini, quale era quello tedesco, e uscente 
per di più da un popolo di pensatori, non po-
teva formare militarismo e avrebbe dovuto 
portare alla repubblica. Proprio come i nostri 
socialisti, cadendo nello stesso inganno, atten-
dono ora dalla Germania la rivoluzione. La 
repubblica è ancora da farsi in Germani;1 dopo 
più che cinquant'anni della predizione del l\faz-





Intanto i nostri socialisti continuano a fare 
il gioco dei compagni tedeschi! 
E così al pericolo, che il partito, denegatore 
della patria, indubbiamente costituiva nei nostri 
rapporti interni, se ne è aggiunto un altro, il 
pericolo esterno della sua azione per il mo-
mento della conclusione della pac~. 
Noi non possiamo non pli;tudire con tutto 
l'animo, onorevole Orlando, alle · parole dei 
yostri recenti discorsi, e specialmente dell' ul-
timo, col quale avete preso posizione recisa 
contro questo partito. Voi avete compiuto opera 
santa di patriottismo, opera che va più in là 
forse di quanto voi crediate. Voi avete intanto 
cooperato a salvare il prestigio delle istituzioni 
parlamentari, che tutti dobbiamo avere in cima 
ai nostri pensieri, e dobbiamo difendere a qua-
lunque costo, come il meglio che possiamo avere. 
E che così sia io posso dimostrare semplice-
mente ricordando un detto, che ci è occorso di 
sentire in una recente riunione di Firenze. I 
vostri discorsi, onorevole Orlando, hanno avuto 
l'applauso di tutta la Camera che sente patriot-
ticamente, con un successo che g'li annali par-
lamentari hanno detto senza precedenti. :M:a a 
Firenze abbiamo sentito qualcosa di più signi-
ficativo, abbiamo sentito dire: « Quante volte 
si apre il Parlamento a noi si serra il cuore; 
però q nesta volta il discorso di Orlando ce lo 
ha riaperto ». 
Ma in questi cuori riaperti rimang·ono pur 
tuttavia gravi rag·ioni di turbamento e di ti-
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more per quello che sarà l'azione nostra in-
terna nei cimenti prossimi; gravi ansie che 
debbono assolutamente trovare in voi consenso 
tale, da incitarvi all'azione più energica per la 
salvezza di tutti, e non solo del Parlamento, ma 
di qualcosa che sta ·ben più in alto, per la 
salvezza del Paese. (Be~iissimo). Non sono più 
possibili illusioni dopo i tremendi casi successi 
in Russia. Voi avete detto giustamente, quando 
vi si opponeva di aver rinnegato quella fede 
alla libertà, che è stata sempre la vostra guida, 
che ogni libertà si può concedere ma nòn quella 
del parricidio, quella di tradire la patria. Era 
la irrefuta,bile ragione, che l'onorevole Sacchi, 
quando fu assalito dai socialisti ;per il suo de-
creto provvidenziale, opponeva loro con ogni · 
energia. Ebbene io credo che l'insegnamento 
russo ci fornisca ancora un argomento più pe- . 
rentorio, se è possibile.Non più alto, e più santo, 
ma certo più perentorio. L'esempio russo ci di-
mostra come tutto un popolo credulo, ingenuo, 
illuso, fuorviato, possa essere tradito, possa es-
sere disonorato, possa essere messo a terra, 
possa essere rovinato da chi si dice suo più 
legittimo rappresentante. (Applausi gener ali). 
11 popolo italiano, buono esso pure ma esso 
pure 'ingenuo, può essere salvato· ormai sol-
tanto da voi! 
Soltanto da voi! Qui veramente, in questo 
nostro vitale argomento, è vera una famosa 
sentenza del grande padre · della Chiesa, san-
t' Agostino; il quale diceva a coloro, che l'im-
• 
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putavano di aver rinnegate le sue antiche 
, convinzioni liberali: Io posso ammettere la li-
bertà di pensare, potrò magari ammettere la 
facoltà di libero vaneggiamento, ma non posso 
ammetter.e una libertà, la libertà di perdizione. 
E, invero, se io ho un caro congiunto che la 
pensi diversamente da me discuterò, se egli va-
neggia l'ammonirò, ma se egli voglia , cacciarsi 
in un baratro, con la perdizione sua e di tutti, · 
io mi getterò su di lui e cercherò di salvarlo 
a costo anche di usargli qualche violenza. , 
Questo può dirsi in questo momento del popolo 
italiano, il quale può avere soltanto dal vostro · 
fermo e forte procedere la sua salvezza in questi 
terribili frangenti. 
La storia sarà severissima con coloro, che 
. , iniziarono la rivoluzìone russa, con Miliukoff, 
con ~erenski, i quali non ebbero il coraggio 
di difendere l'opera loro fino all'estremo contro 
le minaccie dei massimalisti, per un ossequio 
alla libertà, che ha tratta la Russia alla estrema 
rovina. 
E illusioni non sono.più possibili da noi, dopo 
il disastro di Caporetto. 
'Ma si dirà che non è pacifico il giudizio sulle 
cause del disastro di Caporetto. Il quale Dio 
non voglia abbia più mai a ripetersi! 
Con grande voce, con zelo moito sospetto, si 
sostenne che questo disastro era dovuto soltanto 
a ragioni di carattere 'militare. E questo ap-
prezzi mento n!:)l primo istante è prevalso. Nel 







siderare le cose sub specie aeternitatis, non mi 
~ono meravigliato di questo. Di fronte a qual-
siasi più grande disastro la moltitudine vuole 
averne subito la ragione più semplicistica e 
più speditiva: l'ignoranza dei capi, una mossa 
sbagliata, un soccorso tardivo e l'elemento for-
tuito, il· più fortuito dei fortuiti, una volontà 
contraria, l'immancabile tradimento! Il popolo 
poi ha bisogno di riversare su qualcuno l'ama-
rezza clell' animo suo e di creare un solo re-
sponsabile della colpa di tutti: i1 capo espiatorio! 
])fa una valutazione rnolt<:> dive:rsa si può 
fare ed io credo che noi dobbiai;no fare; quando 
si consideri l'importanza degli elementi morali, 
che hanno determinato la nostra grandissima 
sventura. E a ciò ci ammoniscono e ci guidano 
gli insegnamenti della nostra storia: perchè 
ab biamo purtroppo nella nostra storia qualche 
cosa che fu il precedente, l 'equivalente di Ca-
poretto; ed è stato Novara. AncJ;le quel disa-
stro fu allora chiamato, come cj_uest' ultimo ora, 
un misterioso disastro ! E f' opinione pubblica 
reclamò una Commissione inquirente. Questa 
Commissione inquirente, manco a farlo apposta, 
fu costituita precisamente come, nel suo squi-
sito senso giuridico e politico, l ' ha costituita 
ora l 'onor. Orlando; cioè per decreto Reale e 
includendovi la maggiore autorità militare che 
allora fosse in Piemonte, il generale d' esercì to 
Annibale Saluzzo, e poi qualcbe altro militare, 
un consigliere di Stato e pochi parlamentari 
eminenti e tra essi Giovanni Lanza. 
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La Commissione lavorò un anno, interrogò 
tutti, fece dei sopraìluoghi, presentò una minuta 
relazione ai primi del 1850, considerando par-
titamente i fattori militari e quelli morali del 
disastro. In base a tale relazione il primo in-
criminato, cioè il capo dello Stato maggiore, 
quel generale polacco, di cui non mi attento a 
pronunciare il nome, che forse è impronuncia-
bile da, bocca italiana, venne prosciolto, con 
lievi imputazioni; prosciolto, dico, non licen-
ziato, perchè g·li furono anzi offerti dei com-
pensi, degli assegni, che egli dignitosamente 
· rifiutò. 
Apro una parentesi: il generale Ramorino 
non ebbe a che fare con questa Commissione 
d' inchiesta, perchè egli, in base a un processo 
speciale, era stato fucilato fin dal 22 maggio 
1849. 
Ebbene, consegnata la relazione, la Commis-
sione, i cui membri avevano contrastato fra 
loro, durante i lavori, vivacissimamente, che 
si era divisa in maggioranza e minoranza, che 
studiò il lato politico e morale a fondo, fu con-
corde nel consigliare il Governo a non pubbli-
care quella relazione, per evitare, come dice il 
Lanza in certe sue Ricordanze, pubblicate poi 
dal Tavallini, che sorgessero nuove e più g-ravi 
scissure, per evitare che metà degli italiani si 
mettesse a fare il processo all'altra metà, e vi-
ceversa! 
Questa relazione è venuta alb luce, anzi ad 
una mezza luce, solamente nell' anno di gra-
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zia 1911, fra i documenti storici pubblicati dal 
nostro Stato maggiore. Ebbene, si legga quella 
relazione. Si legg·a, s0 alcuno ne avrà agio e 
voglia, tutta la fioritura di opuscoli polemici, 
allora apparsi con i titoli piu suggestivi, come 
ad esempio questo : I misteri della catastrofe 
di Novara svelati; poichè quei nostri padri 
fecero un gioco cosi serrato di polemica, che 
il nostro attuale può sembrare un gioco da 
1 ragaz!li. Si legga un documento singolarissimo, 
che per un capriccio atroee della storia è ve-
nuto fuori soltanto negli ultimi mesi del 1917, 
vale a dire un opuscolo di Vincenzo Gioberti 
intitolato: Ultima lette1·a ai .Ll1unicipali. Fu 
compilato da lui poco prima della morte nel 
suo volontario esilio di Parigi. In esso, con 
una asprezza che non è soltanto di forma, egli 
denuncia, facendo nomi di persone e di luoghi 
e riferendo dialoghi, coloro che avevano fatto 
opera disfattista. Questo opuscolo il Gioberti 
aveva inviato in mille e duecento e ventidue 
copie all'editore Bocca, perchè lo mettesse in 
vendita ; ma ad un certo· momento decise di 
non. farne piu nulla e che fosse bruciato, per-
chè era morto nel frattempo uno degli uomini 
incolpati da lui, · e che era stato amicissimo 
suo. :Ma delle copie l'editore Bocca trovò nella 
cassa ed arse soltanto milleduecentoventuno. 
Dell'opuscolo non si seppe più nulla. Quand@ 
ecco che una copia fu rintrncciat;;1, presso l' an-
tiquario Nardecchia di Roma, il quale, non co-
noscendone il valore, la vendette per una lira. 
! 
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E in base a questa copia lo scritto del Gioberti 
è risorto dalle sue ceneri. 
Chi tutto questo legga, si persuaqerà in ma-
niera che non ammette contraddizione, che No-
vara fu un disastro politico, fu una catastrofe 
morale, prima assai e forse più assai, che un 
disastro e una,. catastrofe militare. Vedrà da 
questi scritti denunciata, e dalla relazione degli 
inquirenti accertata, l'opera disfattista dei par-
titi estremi, la loro sciagurata predicazione 
contro la disciplina e la guerra, e perfino l'in-
citamento ai soldati a disertare. Sentirà di così 
tristi discorsi, quali Vincenzo G_ioberti dice~ 
che si sentivano soltanto nel campo del mare-
sciallo aus.triaco; sentirà di brindisi fatti alla 
vittoria delle armi austriache; di incitamenti 
ad affratellarsi coi nemici, al grido di « non 
vogliamo batterci »; sentirà di biglietti distri-
buiti di nascosto ai soldati, di cui un esemphtre 
Giovanni Lanza depositava al banco della Pre-
sidenza della Camera dei deputati quattro giorni· 
dopò la rotta, il 27 marzo 1849, perchè servisse , 
all'invocata inchiesta. 
Chi può stupire che l'esercito piemontese, il 
quale si era battuto così bene nel 1848, si sfa-
sciasse l'anno dopo con una rapidità spaven-
tevole, sotto l'azione di questa propagandh., che 
il Duca di Genova, la maggiore intelligenza 
militare che fosse allora in Piemonte (e baste·-
rebbe a dimostrarlo una relazione speciale da 
lui stilata e pubblicata insieme alla relazione 
della Commissione d'inchiesta), diceva che 
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aveva sorpassato in rapidità disastrosa tutto 
quello che si potesse immaginare ? Così si spiega 
come quelle truppe si siano disfatte, come ab-
biano rifiutato cli battersi, come abbiano sac-
cheggiato la città di Novara e le altre terre, 
in cui nella ritirata s'imbatterono, gridando : 
« Abbasso i ricchi che vollero la guerra, ev-
viva la repubblica sociale». Effetti tutti questi 
della propaganda disfattista, che fece scrivere 
al :M:inghetti, il quale era allora in Piemonte, 
che i due partiti estremi, -il reazionario e il 
rivoluzionario, erano egualmente responsabili 
del disastro, poiché i partiti estremi, egli dic"e, 
sono esiziali alla Patria (Approvaz ioni vivis-
sime) . 
Di tutto questo, notate bene, si ebbe un'eco 
perfino all'estero; ed é notevole la, risposta che 
dalla tribuna francese Adolfo Thiers diede ai 
socialisti francesi : « Voi mi volete dire che non 
tutta l'Italia era a Novara; ebbene, io di questo 
compiango l'Italia, e non mi rallegro con quel 
partito, del quale voi siete qui i rappresentanti ». 
:M:a, o sign0ri, non crediate che io abbia rie-
vocato questi dolorosi ricordi per il vano, per 
il malsano gusto cli constatare U!la volta di piµ 
la disperante monotonia dell'errore umano. 
L'indole mia ripugna da questa opera neg·ativa. 
Io ho ri~ordato questi fatti-dolorosi per l'am-
monimento, che noi siamo ancora in tempo di 
trarne, perché a differenza di Novara, dove la 
catastrofe era militarmente irreparabile, la 
nostra è, Dio mercè, riparabilissima ancora . 
.. 
- 37 -
Per un'altra ragione poi io rievocai quei 
fatti. Il disastro di Novara sollevò le critiche 
e le recriminazioni. più acerbe di tutti gli av-
versari della guerra; i quali la qualifiearono la 
più disastrosa delle follie, che mai un popolo 
ed UQ 0-overno av~ssero compiuto. lVIa vari dei 
fautori della guerra, e in particolare Urbano 
Rattazzi, che era stato uno dei ministri che 
avevano decisa la guerra, quando alla fine di 
quell'anno si discusse il trattato di pace, si levò 
a difendere ancora una volta la santità delle 
cause della guerra e la sua neeessità, rifiu-
tando il giudizio dei contemporanei, e invo-
cando il g·iudizio della posterità, il giudizio della 
storia. Ebbène la posterità e la storia hanno 
dato piena ragione a lui e ai fautori della guerra. 
Legg·ete lo storico aulicO', Nicomed-e Bianchi, o 
il conservatore Luigi Chiala, pu11.· cosi severo 
giudice di quegli uomini, o 'il liberale Tiva-
roni, e tutti vi diranno, che l'enorme follia di 
Novara fu una santa follia, che senza Novara 
il Piemonte avrebbe perduto il diritto di par-
lare mai più, di farsi mai più il propugnatore 
della libertà, dell'indipendenza, dell'unità d'I-
talia, e · di mettersi a capo dèl movimento della 
Nazione; a quello stesso modo, che noi avremmo, 
ora, se non scendevamo in campo per la loro 
difesa, perduto il diritto di parlare mai più di 
ofostizia internazionale, di libertà, o del prin-
~ipio di nazionalità, in base a cui siamo risorti 
dalla nostra secolare schiavitù ! (Arpplausi ·vi-
1Jissirni e generali). 
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Ma i0 ancora un ultim9 insegnamento ne vo-
gli@ trarre, nel q:uale v.'i aVFò indubbiamente 
c@nsenzieDJti tutti quanti, nes.suno ec(l;ettuato. 
Come mai, d@po questo iro.mane disastr@ di No-
vara, che fa un0 degli esempi più evidenti di, 
autointossicazione collettiva di un popolo che 
la storia ricorcl.i, che fu un caso dei ])ÌÙ scon-
certanti di automutilazi@ne di un esercito in 
faccia al nemico, come mai, dopo questo disa 0 
stro, il Paese poté risorgere? Efubene poté ri-
sorgere perché ci fu un Re, che scrisse altora 
la più bella pagina della sua viita:, ché volle la 
' concorcl.ia, che predicò infaticabilmente la con-
corcl.ia dei partiti, e che, quando i partiti sordi 
alla, sua voce non fecero durante gli ultimi 
mesi del 1849 che dilaniarsi, questa concordia 
in certo· modo impose, chiamando il Paese a 
giudicare di queste discordie, e fece il pro-
clama di Moncalieri. 
Diceva ieri a, me il senatore · Zappi, che il 
proclama di lVIoncalieri, letto adesso, nonostante 
i suoi arcaismi di forma, ci ware una voce del-
1' oggi: tanto i suoi alti richiami alla concordia 
per salvare la patria ci entrano a fondo nel-
l'animo. Allora il paese rispose al richiamo; ed 
il proclama di lVIonealieri fu la salvezza del 
Piemonte e dell ' Italia, come dissero concordi 
le due teste più quadrate e più profonde che 
vi fossero allora, Camillo di Cavour ed Ales-
sandro Manzoni. 
Non sia vano neppure per noi quell'antico, 




cordia adunque dobbiamo avere tutti nel cuore, 
concordia, che vuol dire dedizione completa 
di tutti s·enza distinzioni e senza riserve alla 
salvezza della patria! 
Nei PJimi gforni del suo immeritato successo 
il nostr,o nemico ha irriso, non solamente alle 
nostre armi, ma ancora alle nostre anime. Dov'è 
in Italia vero amor di patria, dicevano i suoi 
pubblici fogli, dov'è lo spirito di sacrificio, di 
devozione al bene comune? Soli moventi agli 
Italiani l'utile, il piacere, l'ambizione indivi-
duale. Questo dicevano. M:a la nostra giovi-
nezza, il più puro fiore del nostro sangue, ha 
già ricacciato, là sulle pendici del Grappa e 
sulle sponde del Piave, la prima temeraria ac-
cusa in gola al nemico, che già più non si at-
tenta di ripeterla. 
Ancora una volta noi fummo materialmente 
salvati e moralmente redenti dall'eroismo, dal 
puro eroismo. M:a non è punto da augurare ad 
un paese di essere salvato e redento semplice-
mente dall'eroismo. Poiché da un popolo e da 
un esercito, in cui sia universale la coscienza 
de.Ha respoqsabilità e ·del dovere, non è forse 
possibile che l'eroe sorga. 
L'eroe sorge quando fra i fuorviati, i de-
pressi, i defezionanti, un uom'o o più uomini 
sorgono, che soli si oppongono al nemico, che 
soli si ribellano all'oppressione, ed assumono 
sopra di sè la responsabilità intiera di tutta la 
loro gente ed assolvono da soli il debito di 
tutti verso la posterità e la storia, assurgendo, 
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con questo sacrificio, a grandezze che hanno 
del isovrumano., Ed è forse CQSÌ solamente, sic-
come voi, onorevole Nitti, osservavate in una 
vostra mèmorabile, antica confeninza, che è 
vera la teoria del Carlyle sugli eroi; ed è così, 
ahimè, forse soltanto così, ehe, come v'oi sog·-
giungevate con arguzia amara, che l'Italia, è 
stata detta la terra degli eroi! 
Il'Ia noi dobbiamo rispondere, con egual senso 
eroico, all'eroismo dei nostri giovani; dobbiamo 
sentire questa necessità di farci un'anima eroica 
di dedizione completa alla Patria, se non vo-
gliamo che tutto sia finito nel nostro Paese, se 
non vogliamo che tutto si disperda delle nostre 
glorie passate, se non vogliamo perire come 
nazione! 
All'inizio ili questo tragico, i'mmane conflitto, 
i nemici nostri hanno creduto di recarci grande 
offesa, con dire che ·noi eravamo i figli di Ma-
chiavelli, mettendo innanzi quella maschera di 
lYiachiavelli, che un loro principe, Federico II, 
ha forse più d' ogni altro conferito a rendere 
famosa nel mondo e che tanto meglio si con-. 
viene ai loro visi, che non ai nostri. 
Sì, noi siamo figli di Machiavelli, ma siamo 
figli di quel Machiavelli, che nell'evo moderno 
fu il creatore del concetto di amor di patria; 
di quel Machiavelli il quale, resecati tutti gli 
elementi sopraumani e sopranaturali, pose a 
fondamento della vita la Patria: ehe proclamò 
la vera santità dell' uomo moderno essere la 
sua dedizione intiera alla Patria; di quel lYia-
, I 
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chiavelli, che mai, come in questo momento, 
noi dobbiamo sentire parente nostro carnale; 
poich' egli si martoriò di questo stesso nostro 
martirio, e morì di questo nostro affanno mor-
talé'. Anch'egli, di fron.te agli stessi nemici di 
oggi, che, come ai nostri giorni, erano straripati 
dai medesimi valichi, nelle pianure del Po, sul 
tardo autunno, e vi stavano svernando fra geli 
e stenti, nell'attesa di riprendere con la pri-
mavera le loro violenze, volse tutte le sue 
energie, in uno struggimento di passione dispe-
rata, per raccogliere tutti gli Italiani in uno 
sforzo concorde, in un impeto di rivolta guer-
riera contro quei barbari, di ctfr egli diceva, 
che erano belve, le quali di umano non ave-
vano più St non la voce e il volto. Mentre 
neppure più questo di loro si può dire oggidì, 
che essi stessi, con la spiccata predilezione per 
1~ imagini bestiali i::he è in loro, si sono vantati 
delle loro orde precipitantesi von rauche voci 
di co1·vo alla oppressione degli Italiani e alla 
preda di quelle terre, predestinate alle lorq 
eterne rapine. E quando la immane iattura non 
sì seppe, in quella primavera del 1527, evitare 
per la discordia, l' indifferenza e l' ignavia 
degli Italiani, e dopo che nell' aprile accadde 
quel sacco di Roma, che fu il più atroce fatto 
della storia moderna; il Machiavelli si ritrasse 
nella disperazione e mori di crepacuore. 
Quando leggevamo le storie convenzionali e 
fredde dei nostri anni di studio, noi non capi-
vamo, come un uomo potesse morire di ere- · 
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pacuore per questo. Ora, noi lo comprendiamo; 
perché 1non c'è uno di v·oi, sicuirissilmarnente, 
·ehe nei tragici ultimi mesi dell' anno passato 
non ali>b>:ia desiderato di poter dare tutto quello 
che ·aveva di llliù caro, che non .a'bbia s@gnato 
di poter fare la morte più oscl!lra, purché la 
orrellcla cosa non fosse stata. •E ]i)areceihi cuori 
i:nvero, e voi ben lo sapete, ]).larecehq c1,1ori, qua 
demtro, è dei più nobili, forr1no già spezzati da 
questo dok,re ! 
Noi 0ra comprendiamo, ben. CO>lnJi)rendiamo, 
come dal eùore ciel Machiavelli sia uscito il 
grido d'amore pel luogo natìo, più alto, òhe sia 
mai echeggiato sulla terra, quel grido cosi ap-
passionato, che pare una bestemmia, ma una 
bestemmia sublime, il grido : « Amo la Patria 
mia più che l'anima! » (Applaus.i gene1·ali e 
prolungati ; i membri del Governo e i senatori 
si reoano a cong1·atularsi con l'o'ratore). 
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